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Tm 6,18).  I maestri spirituali ricordano che nella vita di fede chi 
non avanza retrocede.  (…) 
Di fronte ad un mondo che esige dai cristiani una testimonianza 
rinnovata di amore e di fedeltà al Signore, tutti sentano 
l’urgenza di adoperarsi per gareggiare nella carità, nel servizio e 
nelle opere buone (cfr Eb 6,10). Questo richiamo è 
particolarmente forte nel tempo santo di preparazione alla 
Pasqua. Con l’augurio di una santa e feconda Quaresima, vi 
affido all’intercessione della Beata Vergine Maria …. 
 
Contempla ora l’Eucaristia, chiedendo il dono della Carità. 
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“Prestiamo attenzione gli uni agli altri” 
Traccia per l’adorazione personale 

 
Il messaggio del Santo Padre BENEDETTO XVI per la Quaresima 
2012   ci sarà di guida in questa adorazione, per stimolarci a 
riscoprire nell’attenzione all’altro la nostra Vocazione Cristiana. 
Scrive Papa Benedetto XVI: la Quaresima ci offre ancora una 
volta l'opportunità di riflettere sul cuore della vita cristiana: la 
carità.  Infatti questo è un tempo propizio affinché, con l'aiuto 
della Parola di Dio e dei Sacramenti, rinnoviamo il nostro 
cammino di fede, sia personale che comunitario. .. Quest’anno 
desidero proporre alcuni pensieri alla luce di un breve testo 
biblico tratto dalla Lettera agli Ebrei: «Prestiamo attenzione gli 
uni agli altri per stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere 
buone» (10,24) 
 

“Prestiamo attenzione”:    
la responsabilità verso il fratello. 

 
Lett.1 : Scrive Papa Benedetto XVI: Il primo elemento è l'invito a 
«fare attenzione»: il verbo greco usato,che significa osservare 
bene, essere attenti, guardare con consapevolezza, accorgersi 
di una realtà (..), invita a fissare lo sguardo sull’altro, prima di 
tutto su Gesù, e ad essere attenti gli uni verso gli altri, a non 
mostrarsi estranei, indifferenti alla sorte dei fratelli. Spesso, 
invece, prevale l’atteggiamento contrario: l’indifferenza, il 
disinteresse, che nascono dall’egoismo, mascherato da una 
parvenza di rispetto per la «sfera privata». Anche oggi risuona 
con forza la voce del Signore che chiama ognuno di noi a 
prendersi cura dell'altro. Anche oggi Dio ci chiede di essere 
«custodi» dei nostri fratelli (cfr Gen 4,9), di instaurare relazioni 
caratterizzate da premura reciproca, da attenzione al bene 
dell'altro e a tutto il suo bene. (..) Se coltiviamo questo sguardo 
di fraternità, la solidarietà, la giustizia, così come la misericordia 
e la compassione, scaturiranno naturalmente dal nostro cuore.  
 
Contempla ora l’Eucaristia, segno del grande Amore del Padre. 
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“Prestiamo attenzione”:  
la responsabilità materiale e morale. 

 
Lett.1 : Scrive Papa Benedetto XVI:  L’attenzione all’altro 
comporta desiderare per lui o per lei il bene, sotto tutti gli 
aspetti: fisico, morale e spirituale. Il bene è ciò che suscita, 
protegge e promuove la vita, la fraternità e la comunione. La 
responsabilità verso il prossimo significa allora volere e fare il 
bene dell'altro, desiderando che anch'egli si apra alla logica 
del bene; interessarsi al fratello vuol dire aprire gli occhi sulle sue 
necessità. La Sacra Scrittura mette in guardia dal pericolo di 
avere il cuore indurito da una sorta di «anestesia spirituale» che 
rende ciechi alle sofferenze altrui. 
 
Lett.2:  Dal Vangelo secondo Luca (Lc 10, 29-32) 
Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio 
prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme 
a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via 
tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo 
mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella 
medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un 
levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre.  
 
Lett.3 : Scrive Papa Benedetto XVI: Il sacerdote e il levita 
«passano oltre», con indifferenza, davanti all’uomo derubato e 
percosso dai briganti….Abbiamo a che fare con il contrario del 
«prestare attenzione», del guardare con amore e compassione. 
Che cosa impedisce questo sguardo umano e amorevole verso 
il fratello? Sono spesso la ricchezza materiale e la sazietà, ma è 
anche l’anteporre a tutto i propri interessi e le proprie 
preoccupazioni. Mai dobbiamo essere incapaci di «avere 
misericordia» verso chi soffre; mai il nostro cuore deve essere 
talmente assorbito dalle nostre cose e dai nostri problemi da 
risultare sordo al grido del povero. (…)  L'incontro con l'altro e 
l'aprire il cuore al suo bisogno sono occasione di salvezza e di 
beatitudine. 
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“Per stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone”: 
camminare insieme nella santità. 

 
 
Lett.1 : Scrive Papa Benedetto XVI:  Questa espressione della 
Lettera agli Ebrei (10,24) ci spinge a considerare la chiamata 
universale alla santità, il cammino costante nella vita spirituale, 
ad aspirare ai carismi più grandi e a una carità sempre più alta 
e più feconda ( 1 Cor 12,31-13,13). L'attenzione reciproca ha 
come scopo il mutuo spronarsi ad un amore effettivo sempre 
maggiore, «come la luce dell'alba, che aumenta lo splendore 
fino al meriggio» (Pr 4,18), in attesa di vivere il giorno senza 
tramonto in Dio. 
 
Lett.2:  Dalla Prima Lettera di San Paolo ai Corinzi (Cor 12, 31;13,1-9) 
Desiderate invece intensamente i carismi più grandi.  E allora, vi 
mostro la via più sublime.  Se parlassi le lingue degli uomini e 
degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che 
rimbomba o come cimbalo che strepita. 
E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e 
avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da 
trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei 
nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il 
mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi 
servirebbe. 
La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, 
non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, 
non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del 
male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della 
verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. 
 
Lett.3 : Scrive Papa Benedetto XVI:  Purtroppo è sempre 
presente la tentazione della tiepidezza, del soffocare lo Spirito, 
del rifiuto di «trafficare i talenti» che ci sono donati per il bene 
nostro e altrui (cfr Mt 25,25s). Tutti abbiamo ricevuto ricchezze 
spirituali o materiali utili per il compimento del piano divino, per il 
bene della Chiesa e per la salvezza personale (cfr Lc 12,21b; 1 
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proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le 
più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno 
onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle 
indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle 
decenti non ne hanno bisogn Ma Dio ha disposto il corpo 
conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel 
corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano 
cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le 
membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le 
membra gioiscono con lui. 
 
 
Lett.3 : Scrive Papa Benedetto XVI:  Tocchiamo qui un elemento 
molto profondo della comunione: la nostra esistenza è correlata 
con quella degli altri, sia nel bene che nel male; sia il peccato, 
sia le opere di amore hanno anche una dimensione sociale. 
Nella Chiesa, corpo mistico di Cristo, si verifica tale reciprocità: 
la comunità non cessa di fare penitenza e di invocare perdono 
per i peccati dei suoi figli, ma si rallegra anche di continuo e 
con giubilo per le testimonianze di virtù e di carità che in essa si 
dispiegano. «Le varie membra abbiano cura le une delle 
altre» (1 Cor 12,25), afferma San Paolo, perché siamo uno stesso 
corpo. La carità verso i fratelli, di cui è un’espressione 
l'elemosina, si radica in questa comune appartenenza. Anche 
nella preoccupazione concreta verso i più poveri ogni cristiano 
può esprimere la sua partecipazione all'unico corpo che è la 
Chiesa. Attenzione agli altri nella reciprocità è anche 
riconoscere il bene che il Signore compie in essi e ringraziare 
con loro per i prodigi di grazia che il Dio buono e onnipotente 
continua a operare nei suoi figli. Quando un cristiano scorge 
nell'altro l'azione dello Spirito Santo, non può che gioirne e dare 
gloria al Padre celeste (cfr Mt 5,16).  
 
 
Contempla ora l’Eucaristia, per sentirci membra dello stesso Corpo. 
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 Lett.2:  Dal Vangelo secondo Luca (Lc 10, 33-38) 
Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, 
vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le 
ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, 
lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, 
tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi 
cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio 
ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che 
è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto 
compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così». 
 
Contempla ora l’Eucaristia, chiedendo il dono dell’Amore Fraterno. 
 

“Prestiamo attenzione”:  
la responsabilità spirituale. 

 
Lett.1 : Scrive Papa Benedetto XVI:  Il «prestare attenzione» al 
fratello comprende altresì la premura per il suo bene spirituale. E 
qui desidero richiamare un aspetto della vita cristiana che mi 
pare caduto in oblio: la correzione fraterna in vista della 
salvezza eterna. Oggi,(.. ) si tace quasi del tutto sulla 
responsabilità spirituale verso i fratelli. 
 
Lett.2:  Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 18, 12-17) 
Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si 
smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a 
cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a 
trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che 
non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei 
cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda. 
Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e 
ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il 
tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due 
persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre 
testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se 
non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano 
e il pubblicano.  
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Lett.3 : Scrive Papa Benedetto XVI:   Cristo stesso comanda di 
riprendere il fratello che sta commettendo un peccato … La 
tradizione della Chiesa ha annoverato tra le opere di 
misericordia spirituale quella di «ammonire i peccatori». E’ 
importante recuperare questa dimensione della carità cristiana. 
Non bisogna tacere di fronte al male. Penso qui 
all’atteggiamento di quei cristiani che, per rispetto umano o per 
semplice comodità, si adeguano alla mentalità comune, 
piuttosto che mettere in guardia i propri fratelli dai modi di 
pensare e di agire che contraddicono la verità e non seguono 
la via del bene. Il rimprovero cristiano, però, non è mai animato 
da spirito di condanna o recriminazione; è mosso sempre 
dall’amore e dalla misericordia e sgorga da vera sollecitudine 
per il bene del fratello. L’apostolo Paolo afferma: «Se uno viene 
sorpreso in qualche colpa, voi che avete lo Spirito correggetelo 
con spirito di dolcezza. E tu vigila su te stesso, per non essere 
tentato anche tu» (Gal 6,1). Nel nostro mondo impregnato di 
individualismo, è necessario riscoprire l’importanza della 
correzione fraterna, per camminare insieme verso la santità. 
 
Contempla ora l’Eucaristia, chiedendo uno“spirito di dolcezza”. 
 
 
Prega con il Salmo 40 
 
Ho sperato, ho sperato nel Signore, 
ed egli su di me si è chinato, 
ha dato ascolto al mio grido. 
  
Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, 
dal fango della palude; 
ha stabilito i miei piedi sulla roccia, 
ha reso sicuri i miei passi 
 
Quante meraviglie hai fatto, 
tu, Signore, mio Dio, 
quanti progetti in nostro favore: 
nessuno a te si può paragonare! 
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Se li voglio annunciare e proclamare, 
sono troppi per essere contati.  
 
Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; 
vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. 
 
Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, 
la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. 
Non ho celato il tuo amore 
e la tua fedeltà alla grande assemblea. 
  
Esultino e gioiscano in te 
quelli che ti cercano; 
dicano sempre: «Il Signore è grande!» 
quelli che amano la tua salvezza. 
 
 

“Gli uni agli altri”:  
il dono della reciprocità. 

 
 
Lett.1 : Scrive Papa Benedetto XVI:  I discepoli del Signore, uniti a 
Cristo mediante l’Eucaristia, vivono in una comunione che li 
lega gli uni agli altri come membra di un solo corpo. Ciò 
significa che l'altro mi appartiene, la sua vita, la sua salvezza 
riguardano la mia vita e la mia salvezza. 
 
Lett.2:  Dalla Prima Lettera di San Paolo ai Corinzi (Cor 12, 12-17;21-26) 
Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le 
membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così 
anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un 
solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e 
tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. 
E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte 
membra. Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non 
appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del 
corpo. ......Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di 
te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi 


